Prima settimana. Quaresima 2022.  Mercoledì 9 marzo.
Che donna sei? Che uomo sei?
Nella nostra vita troppo spesso prevalgono l’avidità e la superbia, il desiderio di avere, di accumulare e di consumare, come mostra l’uomo stolto della parabola evangelica, il quale riteneva la sua vita sicura e felice per il grande raccolto accumulato nei suoi granai (cfr Lc 12,16-21). La Quaresima ci invita alla conversione, a cambiare mentalità, così che la vita abbia la sua verità e bellezza non tanto nell’avere quanto nel donare, non tanto nell’accumulare quanto nel seminare il bene e nel condividere.
Vengono presentate due visioni della vita opposte l’una all’altra; da una parte sta l’avidità dell’individualismo che accumula solo per sé, incurante degli altri, dall’altra c’è una concezione della vita che trova la verità e la bellezza nel farsi generosamente dono per gli altri.  Dentro ognuno di noi sentiamo la tensione tra questi due modi di intendere la vita. Non si tratta di considerare alcune singole azioni, ma di vedere l’orientamento di fondo. In ogni azione che facciamo, buona o cattiva, possiamo scoprire ‘cosa sta sotto’, cosa voglio veramente e verso quale meta si sta dirigendo la mia vita nel suo complesso. Può essere una ricerca non semplice perché esige di essere totalmente onestà con sé stessi. La Q. è il tempo giusto per una verifica seria della direzione di fondo che ha preso la propria vita. Il continuo richiamo alla conversione, tipicamente quaresimale, vuole portarci a compiere con serietà questa verifica.
Per spiegare bene dove va collocato il punto di svolta di ogni vera conversione mi servo di due immagini: la tela del ragno e il castello accogliente con il ponte levatoio abbassato.
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I ragni sono insetti straordinari che senza computer e senza conoscere le più sofisticate formule geometriche sanno costruire opere di altissima ingegneria. La tela del ragno è perfetta: il ragno sta al centro e si impossessa di tutto ciò che entra nella sua rete; le prede uccise e liofilizzate vengono accuratamente avvolte per essere degustate nel tempo. Chi vive costruendo tele ha un orientamento di fondo che magari chiama anche amore, ma in realtà l’unico criterio che guida la sua attività è il possesso degli altri e delle loro cose. Io sto al centro e tutto è in funzione di me. Anche il rapporto con Dio può rispondere a questa logica quando si cercano le consolazioni di Dio e non il Dio di ogni consolazione. Lo stesso schema si riproduce con tutti gli altri (moglie/marito, figli, colleghi, amici…progetti, gioie e dolori, esaltazione e depressione). 
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Dall’altra parte c’è il castello ospitale, sempre aperto e capace di grande accoglienza. Non mi servo delle persone ma mi metto al loro servizio; ospitare nel castello del proprio cuore vuol dire apertura, mitezza, spirito di accoglienza, generosità che non tiene conto del male ricevuto e non annota permalosamente i torti subiti. Chi ha il cuore ‘formato castello’ ha imparato cos’è l’amore.
Il percorso di chi vuole essere discepolo e amico di Gesù è quello che semina per raccogliere e condivide ciò che ha raccolto. Non gode nel vedere la sua rete piena di prede, ma assapora la gioia quando vede i suoi ospiti che sorridono. Il discepolo percorre la strada del Maestro che gli ha insegnato che c’è più gioia nel dare che nel ricevere.
Io che strada cerco di percorrere: quella dell’accumulo o quella della convivialità?

